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Questo è un bell’invito a lasciarci cambiare da Dio. Lui sa come farlo, perché 
conosce ognuno di noi. “Signore, Tu mi conosci”, può dirlo ognuno di noi. 
“Signore, Tu mi conosci. Cambiami”.

***********************************************
In questa settimana  segnata dal saluto del Vescovo Angelo alla nostra diocesi 
,dopo 14 anni di intenso ministero episcopale  conserviamo le parole di preghiera 
della sua ultima lettera pastorale dopo la tragedia del Ponte Morandi

A te, Genova, che ti adagi fra cielo e mare nel cuore della Liguria, 
voglio dire una parola da figlio e da vescovo. È una parola che 
raccoglie le voci delle generazioni, l’eco dei secoli; che nasce 
dall’amore per te, e che prende sostanza dalla tua storia di civiltà e di 
fede: non dimenticare chi sei! Le tue tradizioni civili e cristiane hanno 
punteggiato i tuoi vicoli – cuore della Città – di edicole religiose come 
compagnia e richiamo, hanno  ispirato opere nobili, hanno alimentato 
la capacità di vivere insieme – Città aperta e ospitale – per guardare 
avanti e superare con tenacia le prove. Non dimenticare che i nostri 
Padri ti hanno consacrata a Maria Madre e Regina. E Lei continua a 
guardarti in mezzo a gioie e travagli, mentre il Bambino Gesù tra le 
sue braccia le chiede “et rege eos”. Potrà la Madre di Dio non ascoltare 
l’invocazione del suo Dio? “Conducili tu” o Maria: sostienici nel 
presente e nel futuro.

Angelo Card. Bagnasco
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Domenica 21 Giugno 2020
San Luigi Gonzaga, religioso 

Liturgia della Parola Ger 20,10-13; Sal 68; Rm 5,12-15; Mt 10,26-33
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non abbiate paura degli uomini, 
poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà 
conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello 
che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate 
paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere 
l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella 
Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? 
Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. 
Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque 
paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti 
agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi 
invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al 
Padre mio che è nei cieli».

…È MEDITATA
Non abbiate paura: voi valete più di 
molti passeri. Ogni volta, di fronte a 
queste parole provo paura e 
commozione insieme: la paura di non 
capire un Dio che si perde dietro le 
più piccole creature: i passeri e i 
capelli del capo; la commozione di 
immagini che mi parlano 
dell'impensato di Dio, che fa per te 
ciò che nessuno ha fatto, ciò che
nessuno farà: ti conta tutti i capelli in 
capo e ti prepara un nido nelle sue 
mani. Per dire che tu vali per Lui, che 
ha cura di te, di ogni fibra del corpo, 
di ogni cellula del cuore: innamorato 
di ogni tuo dettaglio. Nemmeno un 
passero cadrà a terra senza il volere 
del Padre vostro. Eppure i passeri 
continuano a cadere, gli innocenti a 
morire, i bambini ad essere venduti a 
poco più di un soldo o gettati via 

appena spiccato il loro breve volo. Ma 
allora, è Dio che fa cadere a terra? È 
Dio che infrange le ali dei corti voli 
che sono le nostre vite, che invia la 
morte ed essa viene? No. Abbiamo 
interpretato questo passo sull'eco di 
certi proverbi popolari come: non si 
muove foglia che Dio non voglia. Ma 
il Vangelo non dice questo, assicura 
invece che neppure un passero 
cadrà a terra senza che Dio ne sia 
coinvolto, che nessuno cadrà fuori 
dalle mani di Dio, lontano dalla sua 
presenza. Dio sarà lì. Nulla accade 
senza il Padre, è la traduzione 
letterale, e non di certo senza che Dio 
lo voglia. Infatti molte cose, troppe 
accadono nel mondo contro il volere 
di Dio. Ogni odio, ogni guerra, ogni 
violenza accade contro la volontà del 
Padre, e tuttavia nulla avviene senza 
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«Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele. perché hai combattuto con Dio e 
con gli uomini e hai vinto!» (v. 29). Come a dire: non sarai mai l’uomo che 
cammina così, ma dritto. Gli cambia il nome, gli cambia la vita, gli cambia 
l’atteggiamento; ti chiamerai Israele. Allora anche Giacobbe chiede all’altro: 
«Svelami il tuo nome». Quello non glielo rivela, ma in compenso lo benedice. E 
Giacobbe capisce di aver incontrato Dio «faccia a faccia» (cfr vv. 30-31).

Lottare con Dio: una metafora della preghiera. Altre 
volte Giacobbe si era mostrato capace di dialogare 
con Dio, di sentirlo come presenza amica e vicina. Ma 
in quella notte, attraverso una lotta che si protrae a 
lungo e che lo vede quasi soccombere, il patriarca 
esce cambiato. Cambio del nome, cambio del modo 
di vivere e cambio della personalità: esce cambiato. 
Per una volta non è più padrone della situazione – la 
sua scaltrezza non serve -, non è più l’uomo stratega 
e calcolatore; Dio lo riporta alla sua verità di mortale 

che trema e ha paura, perché Giacobbe nella lotta aveva paura. Per una volta 
Giacobbe non ha altro da presentare a Dio che la sua fragilità e la sua 
impotenza, anche i suoi peccati. Ed è questo Giacobbe a ricevere da Dio la 
benedizione, con la quale entra zoppicando nella terra promessa: vulnerabile, e 
vulnerato, ma con il cuore nuovo. Una volta ho sentito dire a un uomo anziano 
– buon uomo, buon cristiano, ma peccatore che aveva tanta fiducia in Dio -
diceva: “Dio mi aiuterà; non mi lascerà da solo. Entrerò in paradiso, 
zoppicando, ma entrerò”. Giacobbe, prima era uno sicuro di sé, confidava nella 
propria scaltrezza. Era un uomo impermeabile alla grazia, refrattario alla 
misericordia; non conosceva cosa fosse la misericordia. “Qui sono io, comando 
io!”, non riteneva di avere bisogno di misericordia. Ma Dio ha salvato ciò che 
era perduto. Gli ha fatto capire che era limitato, che era un peccatore che aveva 
bisogno di misericordia e lo salvò.

Tutti quanti noi abbiamo un appuntamento nella notte con Dio, nella notte 
della nostra vita, nelle tante notti della nostra vita: momenti oscuri, momenti di 
peccati, momenti di disorientamento. Lì c’è un appuntamento con Dio, sempre. 
Egli ci sorprenderà nel momento in cui non ce lo aspettiamo, in cui ci 
troveremo a rimanere veramente da soli. In quella stessa notte, combattendo 
contro l’ignoto, prenderemo coscienza di essere solo poveri uomini - mi 
permetto di dire “poveracci” - ma, proprio allora, nel momento in cui ci 
sentiamo “poveracci”, non dovremo temere: perché in quel momento Dio ci 
darà un nome nuovo, che contiene il senso di tutta la nostra vita; ci cambierà il 
cuore e ci darà la benedizione riservata a chi si è lasciato cambiare da Lui. 
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PAPA FRANCESCO    UDIENZA GENERALE
Mercoledì, 10 giugno 2020

Catechesi - 6. La preghiera di Giacobbe

Proseguiamo la nostra catechesi sul tema della preghiera. Il libro della Genesi, 
attraverso le vicende di uomini e donne di epoche lontane, ci racconta storie in 
cui noi possiamo rispecchiare la nostra vita. Nel ciclo dei patriarchi, troviamo 
anche quella di un uomo che aveva fatto della scaltrezza la sua dote migliore: 
Giacobbe. Il racconto biblico ci parla del difficile rapporto che Giacobbe aveva 
con suo fratello Esaù. Fin da piccoli, tra loro c’è rivalità, e non sarà mai superata 
in seguito. Giacobbe è il secondogenito – erano gemelli -, ma con l’inganno 
riesce a carpire al padre Isacco la benedizione e il dono della primogenitura 
(cfr Gen 25,19-34). È solo la prima di una lunga serie di astuzie di cui questo 
uomo spregiudicato è capace. Anche il nome “Giacobbe” significa qualcuno che 
ha scaltrezza nel muoversi.

Costretto a fuggire lontano dal fratello, nella sua vita pare riuscire in ogni 
impresa. È abile negli affari: si arricchisce molto, diventando proprietario di un 
gregge enorme. Con tenacia e pazienza riesce a sposare la più bella delle figlie 
di Labano, di cui era veramente innamorato. Giacobbe – diremmo con 
linguaggio moderno – è un uomo che “si è fatto da solo”, con l’ingegno, la 
scaltrezza, riesce a conquistare tutto ciò che desidera. Ma gli manca qualcosa. 
Gli manca il rapporto vivo con le proprie radici.

E un giorno sente il richiamo di casa, della sua antica patria, dove ancora 
viveva Esaù, il fratello con cui sempre era stato in pessimi rapporti. Giacobbe 
parte e compie un lungo viaggio con una carovana numerosa di persone e 
animali, finché arriva all’ultima tappa, al torrente Jabbok. Qui il libro 
della Genesi ci offre una pagina memorabile (cfr 32,23-33). Racconta che il 
patriarca, dopo aver fatto attraversare il torrente a tutta la sua gente e tutto il 
bestiame – che era tanto -, rimane da solo sulla sponda straniera. E pensa: che 
cosa lo attende per l’indomani? Che atteggiamento assumerà suo fratello Esaù, 
al quale aveva rubato la primogenitura? La mente di Giacobbe è un turbinio di 
pensieri… E, mentre si fa buio, all’improvviso uno sconosciuto lo afferra e 
comincia a lottare con lui. Il Catechismo spiega: «La tradizione spirituale della 
Chiesa ha visto in questo racconto il simbolo della preghiera come 
combattimento della fede e vittoria della perseveranza» (CCC, 2573). Giacobbe 
lottò per tutta la notte, senza mai lasciare la presa del suo avversario. Alla fine 
viene vinto, colpito dal suo rivale al nervo sciatico, e da allora sarà zoppo per 
tutta la vita. Quel misterioso lottatore chiede il nome al patriarca e gli dice: 
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che Dio ne sia coinvolto, nessuno 
muore senza che Lui non ne patisca 
l'agonia, nessuno è rifiutato senza che 
non lo sia anche lui, nessuno è 
crocifisso senza che Cristo non sia 
ancora crocifisso.
Quello che ascoltate all'orecchio voi 
annunciatelo sulle terrazze, sul 
posto di lavoro, nella scuola, negli 
incontri di ogni giorno annunciate che 
Dio si prende cura di ognuno dei suoi 
figli, che nulla vi è di autenticamente 
umano che non trovi eco nel cuore di 
Dio. Temete piuttosto chi ha il 
potere di far perire l'anima, l'anima 
è vulnerabile, l'anima è una fiamma 
che può languire: muore di 
superficialità, di indifferenza, di 
disamore, di ipocrisia. Muore quando 
ti lasci corrompere, quando disanimi 
gli altri e togli loro coraggio, quando 

lavori a demolire, a calunniare, a 
deridere gli ideali, a diffondere la 
paura. Per tre volte Gesù ci rassicura: 
Non abbiate paura, voi valete! Che 
bello questo verbo! Per Dio, io valgo. 
Valgo di più, di più di molti passeri, 
di più di tutti i fiori del campo, di più 
di quanto osavo sperare. E se una vita 
vale poco, niente comunque vale 
quanto una vita.
----------------------------------------------
“Voi valete”. Non perché fate tante 
cose buone, non perché ottenete 
risultati, non perché siete riconosciuti 
e apprezzati. Questi sono i criteri di 
valore che usa il mondo; invece per 
Gesù il valore della persona non è 
dato da quello che fa, ma dal fatto 
che è. Più precisamente, dal fatto che 
è in costante rapporto con chi la fa. 
Dio ci considera preziosi, al punto da 
non voler perdere nessuno. 

…È PREGATA
O Dio, che affidi alla nostra debolezza l’annunzio profetico della tua parola,
sostienici con la forza del tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della 
nostra fede, ma confessiamo con tutta franchezza il tuo nome davanti agli 
uomini, per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta.

…MI IMPEGNA
La verità, il suo annuncio, oggi costano il sangue dell’anima, sono una sorta di 
moderno martirio spesso senza l’aureola della comprensione e tanto meno 
dell’ammirazione. Ma è di questo che l’umanità ha bisogno: sapere la verità di 
chi è l’uomo, e di come vivere per giungere alla Meta. E la verità ha il volto di 
Cristo.                                                                                       Card. Angelo Bagnasco
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Lunedì 22 Giugno 2020
Liturgia della Parola 2Re 17,5-8.13-15.18; Sal 59; Mt 7,1-5

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere 
giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e 
con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la 
pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è 
nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal 
tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave 
dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del 
tuo fratello».

…È MEDITATA
Siamo sempre molto abili nel 
giudicare chi ci sta accanto. Crediamo 
di sapere, di conoscere, di capire chi 
ci è vicino. E, troppo spesso, il 
giudizio che diamo è negativo,
tranciante, eccessivo. Se una persona 
commette un errore, subito esce dalla 
nostra sfera di amicizia, o, al 
massimo, gli rivolgiamo qualche 
attenzione ma con sufficienza. Ma il 
giudizio più terribile è quello dato in 
nome della fede, quando, santamente 
e devotamente, sottolineiamo i difetti 
o i peccati altrui pensando, facendo 
così, di rendere onore a Dio. Gesù 
azzera tutte queste illusioni con 
un'affermazione che ci fa rabbrividire: 
prima di giudicare gli altri è meglio 
analizzare se stessi, togliere la trave 
che ci impedisce di vedere la 
pagliuzza nell'occhio del fratello. Non 
si tratta di evitare il giudizio, di non 
avere opinioni, certo. Ma di averle 

mettendosi nella dinamica prospettiva 
di Dio che non vede il peccato ma il 
peccatore e del peccatore vede la 
possibile redenzione. Siamo chiamati 
a giudicare noi stessi e gli altri con la 
compassione che ci proviene dal 
Maestro, sapendo che la vita è un 
percorso e che ogni errore può essere 
superato, redento, riparato. Iniziamo 
questa settimana provando a giudicare 
in altro modo, mettendoci nella 
prospettiva di Dio.
----------------------------------------------
Il pettegolezzo, il giudizio impietoso e 
severo che contraddistingue il nostro 
parlare è e resta un peccato, qualcosa 
di molto grave, di impensabile per un 
discepolo! Se noi cristiani che 
abbiamo ottenuto misericordia non 
siamo capaci di usare misericordia, 
di vedere le cose con lo sguardo di 
Dio, chi sarà capace di farlo? 
Vigiliamo severamente su noi stessi.
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suo incontro con il Maestro: ha 
scoperto di essere indegno, ma ha 
trovato chi lo comprende nel 
profondo; ha visto come l'interesse 
per gli altri può trasformare in 
maniera sorprendente la sua stessa 
vita.
----------------------------------------------
Anche a noi, oppressi dalla febbre, 

che è il peccato, possiamo essere 
guariti solo se Gesù si avvicina a noi, 
perché solo Dio può perdonare il 
peccato e se noi a nostra volta 
permettiamo che Lui ci venga vicino. 
Rinnoviamo la nostra fiducia in Dio, 
presentiamoci umilmente pentiti dei 
nostri peccati, per ricevere il suo 
perdono.

…È PREGATA
Il Dio buono e misericordioso ti benedica, ti avvolga della sua presenza 
d'Amore e di guarigione. Ti sia vicino quando esci e quando entri, ti sia vicino 
quando lavori. Faccia riuscire il tuo lavoro. Ti sia vicino in ogni incontro e ti 
apra gli occhi per il mistero che risplende in te in ogni volto umano. Ti 
custodisca in tutti i tuoi passi. Ti sorregga quando sei debole. Ti consoli quando 
ti senti solo. Ti rialzi quando sei caduto. Ti ricolmi del suo Amore, della sua 
bontà e dolcezza e ti doni libertà interiore. Te lo conceda il buon Dio, il Padre e 
il Figlio e lo Spirito Santo. Amen. 

…MI IMPEGNA
L'umiltà del centurione che, pur potente, si abbassa, ci 
richiama che l'incontro nella fede avviene a partire 
proprio da questa virtù applicata nei confronti di Gesù. 
Ma prima di essere davanti a Gesù, il centurione si è 
abbassato al suo servo ammalato, si è chinato su di lui. 
Come a dirci che se vogliamo incontrare nell'umiltà 
Gesù, prima dobbiamo passare dal nostro prossimo, 
specie quello debole.

* L'episodio del centurione esprime anche l'importanza 
di accogliere con fede Gesù, e di non fare del nostro rapporto con Lui 
un'abitudine scadente.
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Sabato 27 Giugno 2020
Liturgia della Parola Lam 2,2.10-14.18-19; Sal 73; Mt 8,5-17

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione 
che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, 
paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il 
centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo 
anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli 
va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli 
lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In 
verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! 
Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a 
mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del 
regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di 
denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». 
In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide 
la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la 
lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti 
indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, 
perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa:
“Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie”. 

…È MEDITATA
Gesù lasciata Nazareth sceglie di 
vivere a Cafarnao, capitale della 
Galilea. E di qui annuncia che il regno 
di Dio è vicino. Alle parole fa seguire 
i gesti: guarisce i malati e conforta i 
deboli. Si avvicina a lui un 
centurione, uomo estraneo al culto e 
alle tradizioni d'Israele. Ha un servo 
malato e viene da Gesù; non sa bene 
neanche come presentargli il caso. E' 
sufficiente mettere un po' del proprio 
cuore nelle mani di Gesù che subito 
veniamo esauditi. Gesù, infatti, legge 
nel cuore del centurione e subito gli 
risponde che andrà a casa sua per 
guarire il servo. Noi a questo punto 

forse avremmo approfittato di una 
generosità così gratuita. Quel 
centurione, no. Si vergogna ancora di 
più: si trova davanti a se stesso, alla 
propria vita, a un giudizio su di sé; e 
con spontanea verità dice che non è 
degno che il Maestro si rechi da lui. 
Si vergogna davanti a un uomo così 
buono. E pronuncia quelle splendide 
parole che ancora oggi ripetiamo nella 
liturgia: "O Signore, io non sono 
degno che tu entri sotto il mio tetto, dì 
soltanto una parola e il mio servo sarà 
guarito". Il servo del centurione, in 
effetti, guarisce sulla parola di Gesù. 
Ma anche quell'uomo guarisce dopo il 
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…È PREGATA
Signore Gesù, metti un lucchetto alla porta del nostro cuore, per non pensar 
male di nessuno, per non giudicare prima del tempo, per non sentir male, per 
non supporre, né interpretar male, per non profanare il santuario sacro delle 
intenzioni. Signore Gesù, legame unificante della nostra comunità, metti un 
sigillo alla nostra bocca per chiudere il passo ad ogni mormorazione o commento 
sfavorevole. Dacci di custodire fino alla sepoltura, le confidenze che riceviamo o 
le irregolarità che vediamo, sapendo che il primo e concreto modo di amare è 
custodire il silenzio. Semina nelle nostre viscere fibre di delicatezza. Dacci uno 
spirito di profonda cortesia, per riverirci l'uno con l'altro, come avremmo fatto 
con te. Signore Gesù Cristo, dacci la grazia di rispettare sempre. Così sia.
Ignacio Larrañaga

…MI IMPEGNA
Prima di giudicare gli altri è meglio analizzare se stessi, togliere la trave che ci 
impedisce di vedere la pagliuzza nell'occhio del fratello. Non si tratta di evitare 
il giudizio, di non avere opinioni, certo. Ma di averle mettendosi nella 
dinamica prospettiva di Dio che non vede il peccato ma il peccatore e del 
peccatore vede la possibile redenzione. Siamo chiamati a giudicare noi stessi e 
gli altri con la compassione che ci proviene dal Maestro, sapendo che la vita è 
un percorso e che ogni errore può essere superato, redento, riparato. Iniziamo 
questa settimana provando a giudicare in altro modo, mettendoci nella 
prospettiva di Dio...

Martedì 23 Giugno 2020
Liturgia della Parola 2Re 19,9-11.14-21.31-35.36; Sal 47; Mt 7, 6.12-14

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e 
non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le 
loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini 
facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che 
conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è 
la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la 
trovano!».
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…È MEDITATA
Nel mondo ebraico, cani e porci sono 
simboli d'impurità, vizio e viltà. 
Immagini che la cultura occidentale 
dei primi secoli ha ripreso come 
metafora della smodatezza, 
dell'ignoranza e persino della 
tentazione demoniaca.
Ebbene – dice Gesù – non consentite 
che le cose sante, le vostre perle, ossia 
il tesoro del regno, la Parola di Dio, la 
vostra fede, siano calpestate da cani e 
porci. Fate in modo cioè che il vostro 
cuore non grufoli nel brago 
dell'impurità concedendosi al vizio e 
al male. Dunque non è un semplice 
invito alla prudenza, come si potrebbe 
pensare a primo acchito, ma 
un'esplicita ammonizione per non 
deragliare dai binari dell'integrità. Sì, 
perché non è soltanto fuori di noi che 
dobbiamo vigilare sottraendoci a 
quelle forme di paganesimo che 
rifiutano e relativizzano il messaggio 
del vangelo, ma dentro di noi, dove 
talora possono coesistere il desiderio 
dell'autenticità e l'inclinazione al 
compromesso, la sete di Dio e la 
bramosia dell'ego. Concedersi all'ego 

infatti, sul principio, può anche 
gratificare, ma presto o tardi finisce 
per "sbranarci", esaurendo in noi ogni 
risorsa di bene. E' insomma, per dirla 
col vangelo odierno, quella porta 
larga, quella via spaziosa, facile da 
imboccare, che però conduce alla 
perdizione. Un inferno che comincia 
già ora, perché è da questo cedimento 
che, oggi più che mai, scaturiscono 
ansie depressioni, insofferenze..., 
malattie dell'anima e della psiche che 
distruggono la vita e ci ottenebrano a 
tal punto da non farci più vedere la 
bellezza di quelle "perle" che ci sono 
state consegnate come caparra di 
salvezza: la fede e la speranza 
nell'opera santificatrice e liberante 
dello Spirito Santo.
----------------------------------------------
Custodisci lo scrigno di quelle cose 
sante che ti sono state consegnate nel 
battesimo. Custodisci il cuore! Senza 
la lotta contro i pensieri cattivi 
nessuno giunge alla purezza di cuore.
Anselm Grün

…È PREGATA
Fa o Signore che io abbia le mani pure pura la lingua, puro il pensiero.
Aiutami a lottare per il bene difficile contro il male facile.
Impedisci che io prenda abitudini che rovinino la mia vita.
Insegnami a lavorare alacremente e a comportarmi lealmente quando tu solo mi 
vedi, come se tutto il mondo potesse vedermi.

MI IMPEGNA
Fare il bene è difficile, dopo il peccato, ma quella porta che si presenta stretta e 
faticosa da superare all'inizio, si apre sulla via grande e luminosa che conduce 
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Venerdì 26 Giugno 2020
Liturgia della Parola 2Re 25,1-12; Sal 136; Mt 8,1-4

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
Quando Gesù scese dal monte, molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un 
lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi».
Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua 
lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ 
invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come 
testimonianza per loro». 

…È MEDITATA
Gesù scende dal monte e guarisce i 
malati, tutti quelli che accorrono a lui 
con semplice fede. Così il lebbroso. È 
sicuro del potere del Messia e attende 
da lui il miracolo. Il Maestro risponde 
subito. Stende la mano e lo tocca 
dicendo: “Lo voglio, sii sanato”. Nel 
Signore Gesù è sempre presente la 
volontà di salvezza, di vita, di 
purificazione. Anche per noi può 
avvenire il miracolo della guarigione 
dalle nostre impurità, dalle nostre 
debolezze, dalle nostre paure. Basta 
che crediamo nella sua misericordia, 
nel suo amore. Basta che ci lasciamo 
toccare dal di dentro, sicuri che la 
lebbra che ci opprime si trasformerà 
in liberazione e gioia.

Lo voglio, guarisci
dalla tua fede fredda e anonima
impaurita e incapace di partire.
Lo voglio, guarisci
dalla prepotenza, dall'orgoglio,
da una mente chiusa e da orizzonti 
stretti.
Lo voglio, guarisci
dall'odio ereditato nei tuoi occhi,
dalle ferite della tua impazienza
e dall'oscuro nemico che ti corrode il 
cuore.
Lo voglio, guarisci
dalla paura di te stesso,
dal tuo sguardo che si difende invece 
di accogliere. 
Che un'infinita tenerezza accompagni 
l'inizio dei tuoi passi.

…È PREGATA
Signore, dammi di conoscere la mia lebbra spirituale ma ancor di più la tua 
misericordia. Toccami e fa' che io mi lasci toccare da te e sanare dal tuo amore. 

…MI IMPEGNA
Se vuoi salire fino al cielo, devi scendere fino a chi soffre e dare la mano al 
povero. Madre Teresa di Calcutta
Accogliamo il Signore Iddio, il solo autentico medico che sia in grado di guarire 
le anime nostre, dopo aver tanto sofferto per noi! Pseudo Macario
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sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 
abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo 
insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non 
come i loro scribi.

…È MEDITATA
L' evangelista Matteo si trova di 
fronte a una comunità ricca di 
entusiasmo e di fede, ma questo non 
basta. La buona notizia del Vangelo 
deve passare attraverso la vita di ogni 
giorno. Ancora una volta, il Maestro 
esige una risposta molto concreta al 
suo insegnamento. Chi vuol seguire 
Gesù deve farlo in modo radicale, 
totalizzante. Il cammino della sequela 
si esprime nei piccoli passi quotidiani, 
ma porta al compimento della volontà 
del Padre, unico e supremo desiderio 
del Figlio e di tutti coloro che lo 
vogliono seguire. “una fede che non 
fiorisce in vita concreta non giova a 
nulla: è morta”.
----------------------------------------------

Grazia a buon mercatoe predicazione della 
remissione senza penitenza e battesimo 
senza disciplina comunitaria e Cena senza 
confessione dei peccati e assoluzione 
senza confessione personale. La Grazia a 
buon mercato è Grazia senza sequela, 
Grazia senza croce, grazia senza Gesù 
Cristo vivo, incarnato. 
Grazia a caro prezzo è il tesoro nascosto 
nel campo, per amore del quale l'uomo va 
a vendere con gioia tutto ciò che aveva, la 
pietra preziosa per il cui valore, la pietra 
preziosa per il cui valore il mercante dà 
tutti i suoi beni, la Signoria regale di Cristo 
per amore del quale l'uomo strappa da sé 
l'occhio che lo scandalizza, la chiamata di 
Gesù Cristo per cui il discepolo abbandona 
le reti e si pone alla sua sequela. 

Dietrich Bonhoeffer

…È PREGATA
Aiutami, Signore a testimoniare sempre il tuo Vangelo con le parole e le opere, 
affinché la mia vita sia espressione concreta e credibile della mia fede.

…MI IMPEGNA
Quando moriremo, nessuno ci verrà a chiedere quanto siamo stati credenti, 
ma credibili. (Aveva solo 38 anni il giudice Rosario Livatino quando la mattina del 21 
settembre 1990 venne inseguito e ucciso da sicari della mafia lungo la strada statale ss640 che 
da Agrigento porta a Caltanissetta. L'auto venne speronata. Livatino già ferito ad una spalla 
tentò la fuga correndo per i campi, ma venne raggiunto e poi ucciso con un colpo di pistola in 
faccia. Il giudice era da solo, aveva rifiutato la scorta proprio perché voleva proteggere altre 
vite, e viaggiava a bordo della sua Ford Fiesta rossa. Stava andando al lavoro, al tribunale)
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alla vita. Al contrario, la porta larga e la via spaziosa sono elementi che 
indicano il fare il proprio comodo, quello che piace non rendendosi conto che 
per giungere alla gioia e allo spazio della via larga è necessario “passare 
attraverso il cuore del Figlio, la conoscenza del suo amore, la sua carne 
crocifissa”.
Oggi chiederò luce e forza di Spirito Santo per fare chiarezza e pulizia dentro di 
me, guizzando con agilità spirituale da tutto ciò che m'impedisce di essere puro 
e libero. 

Mercoledì 24 Giugno 2020
NATIVITÀ DI SAN GIOVANNI BATTISTA - Giovanni 
Battista è l'unico santo, oltre la Madre del Signore, del quale si celebra 
con la nascita al cielo anche la nascita secondo la carne. Fu il più grande 
fra i profeti perché poté additare l'Agnello di Dio che toglie il peccato del 
mondo. La sua vocazione profetica fin dal grembo materno è circondata di 
eventi straordinari, pieni di gioia messianica, che preparano la nascita di 
Gesù. Giovanni è il Precursore del Cristo con la parole con la vita. Il 
battesimo di penitenza che accompagna l'annunzio degli ultimi tempi è 

figura del Battesimo secondo lo Spirito. La data della festa, tre mesi dopo l'annunciazione e sei 
prima del Natale, risponde alle indicazioni di Luca.

Liturgia della Parola Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e 
i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande 
misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per 
circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, 
Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: 
«Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli 
chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono 
meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava 
benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la 
regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro 
che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo 
bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.Il bambino cresceva e si 
fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua 
manifestazione a Israele.

…È MEDITATA
Ecco l’ Agnello di Dio che toglie i 
peccati del mondo. La sua vita è tutta 
qui. Qui sta la sua missione e la 

ragione del suo martirio: Egli si è 
fatto voce della Parola, lucerna della 
luce, mai ha ceduto alla tentazione di 
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mettersi in primo piano, lo ha sempre 
escluso: non sono io la luce. La sua 
figura ci fa riflettere e crescere nella 
fede. In primo luogo, egli è il 
precursore di Cristo, e noi tutti siamo 
chiamati ad essere piccoli araldi del 
Vangelo. Ciò è possibile se in noi 
arde il fuoco della fede, se Gesù è la 
ragione della nostra vita, se il nostro 
modo di vivere porta in sé una 
differenza oppure è uniforme a quello 
dominante. E’ utile ogni tanto porci la 
domanda: se non credessi in Dio, 
cambierebbe qualcosa nella mia 
esistenza, nel mio modo di pensare, di 
amare, di lavorare, di rapportarmi con 
gli altri? 
L’unico modo bello e vero di stare nel 
mondo è non esserne assimilati; che il 
mondo migliore per essere cittadini
della terra è quello di essere cittadini 
del cielo; che per servire veramente 
gli uomini è necessario amare Dio, 
nonostante fragilità ma con cuore 
sincero.
C’è un altro insegnamento: Giovanni 
Battista non si ferma a indicare 
l’Agnello che riscatta le colpe degli 
uomini, ma ne proclama anche le 
conseguenze morali. E lo fa in un 
contesto storico e culturale che non 
era per nulla favorevole: egli ricorda 
la necessità della conversione, di 
abbassare i colli e spianare le valli, di 
una vita nella verità. A Erode ricorda 
pubblicamente che non gli è lecito 
tenere con sé la moglie di suo fratello. 
La figura austera e limpida del 
Battista oggi può apparire poco 
duttile, eccessiva, non accogliente, 
scostante rispetto alla liquidità 

generale. Tuttavia di lui Gesù disse: 
“Non vi è uomo più grande!. Mi 
sembra che ci aiuti a riflettere su una 
duplice carenza. A volte si predica un 
Gesù senza ricadute concrete sulla 
vita: un Dio talmente aereo che non 
disturba le nostre abitudini, i gusti 
individuali, le posizioni di comodo, le 
scelte che sono considerate buone a 
prescindere. Un Dio talmente 
compassionevole che ci ama senza 
verità, poiché l’amore è inteso solo 
come sentimento e la verità è 
sostituita con l’opinione. Ma un Dio 
che non ci dice come vivere, che non 
ci indica il bene e il male, può essere 
condiviso ma è irrilevante. Potremmo 
dire che a volte si parla di Dio senza 
conseguenze.
Altre volte, invece, si parla di una vita 
moralmente onesta, ricca di opere 
buone, ma senza parlare dell’origine, 
della Bontà che è sorgente di ogni 
bene particolare: quasi che il Dio 
Creatore e la sua rivelazione fossero 
non necessari per condurre una vita 
virtuosa, come se il soprannaturale 
fosse superfluo alla natura umana. 
Come se la grazia divina fosse un 
accessorio, di cui l’uomo può fare a 
meno e arrangiarsi da solo, come se la 
cultura avesse un bagaglio di valori a 
prescindere da Gesù, rivelazione di 
Dio e pienezza dell’uomo. A questo 
riguardo, l’esperienza insegna che i 
valori hanno bisogno di un 
fondamento vero e stabile, altrimenti 
l’eco del Vangelo – in una società 
secolarizzata – pian piano di 
affievolisce, il bene perde la sua forza 
cogente, la coscienza si allarga, il 
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senso del dovere e del sacrificio si 
eclissa. Non dire che il fondamento 
delle opere buone, della virtù, del 
dovere è Dio significa affidarsi al 
soggettivismo che crea una società 
disumana..    card. ANGELO BAGNASCO

---------------------------------------------
Tu, bambino, sarai chiamato profeta 
dell’Altissimo
perché andrai innanzi al Signore a 
preparargli le strade.

…È PREGATA
O Padre, che hai mandato san Giovanni Battista a preparare a Cristo Signore 
un popolo ben disposto, allieta la tua Chiesa con l’abbondanza dei doni dello 
Spirito, e guidala sulla via della salvezza e della pace.

…MI IMPEGNA
Il suo messaggio è di perenne attualità: anche oggi il Signore ha bisogno di 
precursori e di testimoni per costruire un mondo nuovo più umano e più 
fraterno, più rivolto a Dio con la fede e con le opere. Ciascuno di noi è chiamato 
a diventare profeta, a diventare segno là dove vive, ad essere almeno un po' 
trasparenza di Dio. Con la tua fede sii una lampada splendente nel luogo dove 
Dio ti ha posto. Nutrila con la preghiera, alimentala con la Parola di Dio, 
proteggila con l'insegnamento della Chiesa. Dio conta su di te per portare altri
sulla via della salvezza. Con la tua fede sei, nel tuo piccolo, luce del mondo e la 
voce di Gesù che parla al cuore degli uomini.

Giovedì25 Giugno 2020
Liturgia della Parola 2Re 24,8-17; Sal 78; Mt 7,21-29

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, 
Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio 
che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non 
abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse 
scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti 
prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. 
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta 
queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha 
costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché 
era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette 
in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla 


